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Figura di spicco della 'rinascita' del cinema ungherese dopo gli anni bui seguiti alla fine della seconda Guerra Mondiale e alla nazionalizzazione dell'industria cinematografica, Márta Mészáros nasce a Budapest nel 1928, figlia dello scultore Laszlo, che nel 1936 si trasferisce con la famiglia in URSS. Qui la Mészáros si diploma all'Accademia d'Arte Cinematografica di Mosca e farà ritorno in Ungheria soltanto nel 1946, dopo la vittoria del partito Comunista.
Esordisce alla regia alla fine degli anni Sessanta, impegnandosi prima nel documentario (ne gira più di trenta, molti dei quali a carattere divulgativo e scientifico), poi nel cinema di fiction, grazie al quale ottiene il suo primo successo internazionale nel 1975 con Adozione (Orso d'Oro al Festival di Berlino). Seguono Nove mesi (1976), Come a casa (1978) e, soprattutto, la trilogia Diario per i miei figli (1982), Diario per i miei amori (1987) e Diario per mio padre e mia madre (1990), cui si è aggiunto, nel 2000, Little Vilna: the last diary.
La serie dei diari rappresenta l'apice artistico del lavoro della Mészáros, senza dubbio la più celebre (e celebrata) regista donna di tutto l'Est Europa: realizzata impiegando una specie di alter ego in cui tuttavia non è difficile ritrovare gli episodi più significativi della vita della stessa Mészáros, le opere che la compongono evitano l'autobiografia preferendovi un taglio narrativo dove la storia di una singola donna si offre quale lente di ingrandimento con cui filtrare quella dell'Ungheria del secondo Novecento. 

Per saperne di più: EMILE BRETON, “Cinema ungherese”, in Storia del cinema mondiale, a cura di Gian Piero Brunetta, vol. V, tomo II, Torino, 2000, pp. 1523-1556


